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1. Il mistero della preghiera 

Oggi iniziamo un nuovo ciclo di catechesi sul tema della preghiera. 
La preghiera è il respiro della fede, è la sua espressione più 
propria. Come un grido che esce dal cuore di chi crede e si affida 
a Dio. 

Pensiamo alla storia di Bartimeo, un personaggio del Vangelo 
(cfr Mc 10,46-52 e par.) e, vi confesso, per me il più simpatico di 
tutti. Era cieco, stava seduto a mendicare sul bordo della strada 
alla periferia della sua città, Gerico. Non è un personaggio 
anonimo, ha un volto, un nome: Bartimeo, cioè “figlio di Timeo”. 
Un giorno sente dire che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, 
Gerico era un crocevia di gente, continuamente attraversata da 
pellegrini e mercanti. Allora Bartimeo si apposta: avrebbe fatto 
tutto il possibile per incontrare Gesù. Tanta gente faceva lo stesso: 
ricordiamo Zaccheo, che salì sull’albero. Tanti volevano vedere 
Gesù, anche lui. 

Così quest’uomo entra nei Vangeli come una voce che grida a 
squarciagola. Lui non ci vede; non sa se Gesù sia vicino o lontano, 
ma lo sente, lo capisce dalla folla, che a un certo punto aumenta 
e si avvicina… Ma lui è completamente solo, e nessuno se ne 
preoccupa. E Bartimeo cosa fa? Grida. E grida, e continua a 
gridare. Usa l’unica arma in suo possesso: la voce. Comincia a 
gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» (v. 47). E così 
continua, gridando. 

Le sue urla ripetute danno fastidio, non sembrano educate, e molti 
lo rimproverano, gli dicono di tacere: “Ma sii educato, non fare 
così!”. Ma Bartimeo non tace, anzi, grida ancora più forte: «Figlio 
di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» (v. 47). Quella testardaggine 
tanto bella di coloro che cercano una grazia e bussano, bussano 
alla porta del cuore di Dio. Lui grida, bussa. Quella espressione: 
“Figlio di Davide”, è molto importante; vuol dire “il Messia” – 
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confessa il Messia –, è una professione di fede che esce dalla bocca 
di quell’uomo disprezzato da tutti. 

E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo tocca il suo 
cuore, il cuore di Dio, e si aprono per lui le porte della salvezza. 
Gesù lo fa chiamare. Lui balza in piedi e quelli che prima gli 
dicevano di tacere, ora lo conducono dal Maestro. Gesù gli parla, 
gli chiede di esprimere il suo desiderio – questo è importante – e 
allora il grido diventa domanda: “Che io veda di nuovo, Signore!” 
(cfr v. 51). 

Gesù gli dice: «Va’, la tua fede ti ha salvato» (v. 52). Riconosce a 
quell’uomo povero, inerme, disprezzato, tutta la potenza della sua 
fede, che attira la misericordia e la potenza di Dio. La fede è avere 
due mani alzate, una voce che grida per implorare il dono della 
salvezza. Il Catechismo afferma che «l’umiltà è il fondamento della 
preghiera» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2559). La preghiera 
nasce dalla terra, dall’humus – da cui deriva “umile”, “umiltà” –; 
viene dal nostro stato di precarietà, dalla nostra continua sete di 
Dio (cfr ibid., 2560-2561). 

La fede, lo abbiamo visto in Bartimeo, è grido; la non-fede è 
soffocare quel grido. Quell’atteggiamento che aveva la gente, nel 
farlo tacere: non era gente di fede, lui invece sì. Soffocare quel 
grido è una specie di “omertà”. La fede è protesta contro una 
condizione penosa di cui non capiamo il motivo; la non-fede è 
limitarsi a subire una situazione a cui ci siamo adattati. La fede è 
speranza di essere salvati; la non-fede è abituarsi al male che ci 
opprime e continuare così. 

Cari fratelli e sorelle, cominciamo questa serie di catechesi con il 
grido di Bartimeo, perché forse in una figura come la sua c’è già 
scritto tutto. Bartimeo è un uomo perseverante. Intorno a lui c’era 
gente che spiegava che implorare era inutile, che era un vociare 
senza risposta, che era chiasso che disturbava e basta, che per 
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favore smettesse di gridare: ma lui non è rimasto in silenzio. E alla 
fine ha ottenuto quello che voleva. 

Più forte di qualsiasi argomentazione contraria, nel cuore 
dell’uomo c’è una voce che invoca. Tutti abbiamo questa voce, 
dentro. Una voce che esce spontanea, senza che nessuno la 
comandi, una voce che s’interroga sul senso del nostro cammino 
quaggiù, soprattutto quando ci troviamo nel buio: “Gesù, abbi 
pietà di me! Gesù, abbi pietà di me!”. Bella preghiera, questa. 

Ma forse, queste parole, non sono scolpite nell’intero creato? Tutto 
invoca e supplica perché il mistero della misericordia trovi il suo 
compimento definitivo. Non pregano solo i cristiani: essi 
condividono il grido della preghiera con tutti gli uomini e le donne. 
Ma l’orizzonte può essere ancora allargato: Paolo afferma che 
l’intera creazione «geme e soffre le doglie del parto» (Rm 8,22). 
Gli artisti si fanno spesso interpreti di questo grido silenzioso del 
creato, che preme in ogni creatura ed emerge soprattutto nel 
cuore dell’uomo, perché l’uomo è un “mendicante di Dio” (cfr CCC, 
2559). Bella definizione dell’uomo: “mendicante di Dio”. Grazie. 

(6 maggio 2020) 
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2. La preghiera del cristiano 

Facciamo oggi il secondo passo nel cammino di catechesi sulla 
preghiera, iniziato la settimana scorsa. 

La preghiera appartiene a tutti: agli uomini di ogni religione, e 
probabilmente anche a quelli che non ne professano alcuna. La 
preghiera nasce nel segreto di noi stessi, in quel luogo interiore 
che spesso gli autori spirituali chiamano “cuore” (cfr Catechismo 
della Chiesa Cattolica, 2562-2563). A pregare, dunque, in noi non 
è qualcosa di periferico, non è qualche nostra facoltà secondaria e 
marginale, ma è il mistero più intimo di noi stessi. È questo mistero 
che prega. Le emozioni pregano, ma non si può dire che la 
preghiera sia solo emozione. L’intelligenza prega, ma pregare non 
è solo un atto intellettuale. Il corpo prega, ma si può parlare con 
Dio anche nella più grave invalidità. È dunque tutto l’uomo che 
prega, se prega il suo “cuore”. 

La preghiera è uno slancio, è un’invocazione che va oltre noi stessi: 
qualcosa che nasce nell’intimo della nostra persona e si protende, 
perché avverte la nostalgia di un incontro. Quella nostalgia che è 
più di un bisogno, più di una necessità: è una strada. La preghiera 
è la voce di un “io” che brancola, che procede a tentoni, in cerca 
di un “Tu”. L’incontro tra l’“io” e il “Tu” non si può fare con le 
calcolatrici: è un incontro umano e tante volte si procede a tentoni 
per trovare il “Tu” che il mio “io” sta cercando. 

La preghiera del cristiano nasce invece da una rivelazione: il “Tu” 
non è rimasto avvolto nel mistero, ma è entrato in relazione con 
noi. Il cristianesimo è la religione che celebra continuamente la 
“manifestazione” di Dio, cioè la sua epifania. Le prime feste 
dell’anno liturgico sono la celebrazione di questo Dio che non 
rimane nascosto, ma che offre la sua amicizia agli uomini. Dio 
rivela la sua gloria nella povertà di Betlemme, nella 
contemplazione dei Magi, nel battesimo al Giordano, nel prodigio 
delle nozze di Cana. Il Vangelo di Giovanni conclude con 
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un’affermazione sintetica il grande inno del Prologo: «Dio nessuno 
l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, 
lui lo ha rivelato» (1,18). È stato Gesù a rivelarci Dio. 

La preghiera del cristiano entra in relazione con il Dio dal volto 
tenerissimo, che non vuole incutere alcuna paura agli uomini. 
Questa è la prima caratteristica della preghiera cristiana. Se gli 
uomini erano da sempre abituati ad avvicinarsi a Dio un po’ 
intimiditi, un po’ spaventati da questo mistero affascinante e 
tremendo, se si erano abituati a venerarlo con un atteggiamento 
servile, simile a quello di un suddito che non vuole mancare di 
rispetto al suo signore, i cristiani si rivolgono invece a Lui osando 
chiamarlo in modo confidente con il nome di “Padre”. Anzi, Gesù 
usa l’altra parola: “papà”. 

Il cristianesimo ha bandito dal legame con Dio ogni rapporto 
“feudale”. Nel patrimonio della nostra fede non sono presenti 
espressioni quali “sudditanza”, “schiavitù” o “vassallaggio”; bensì 
parole come “alleanza”, “amicizia”, “promessa”, “comunione”, 
“vicinanza”. Nel suo lungo discorso d’addio ai discepoli, Gesù dice 
così: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che 
fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho 
udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto 
e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al 
Padre nel mio nome, ve lo conceda» (Gv 15,15-16). Ma questo è 
un assegno in bianco: “Tutto quello che chiederete al Padre mio 
nel mio nome, ve lo concedo”! 

Dio è l’amico, l’alleato, lo sposo. Nella preghiera si può stabilire un 
rapporto di confidenza con Lui, tant’è vero che nel “Padre nostro” 
Gesù ci ha insegnato a rivolgergli una serie di domande. A Dio 
possiamo chiedere tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto. 
Non importa se nella relazione con Dio ci sentiamo in difetto: non 
siamo bravi amici, non siamo figli riconoscenti, non siamo sposi 
fedeli. Egli continua a volerci bene. È ciò che Gesù dimostra 
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definitivamente nell’Ultima Cena, quando dice: «Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» 
(Lc 22,20). In quel gesto Gesù anticipa nel cenacolo il mistero della 
Croce. Dio è alleato fedele: se gli uomini smettono di amare, Lui 
però continua a voler bene, anche se l’amore lo conduce al 
Calvario. Dio è sempre vicino alla porta del nostro cuore e aspetta 
che gli apriamo. E alle volte bussa al cuore ma non è invadente: 
aspetta. La pazienza di Dio con noi è la pazienza di un papà, di 
uno che ci ama tanto. Direi, è la pazienza insieme di un papà e di 
una mamma. Sempre vicino al nostro cuore, e quando bussa lo fa 
con tenerezza e con tanto amore. 

Proviamo tutti a pregare così, entrando nel mistero dell’Alleanza. 
A metterci nella preghiera tra le braccia misericordiose di Dio, a 
sentirci avvolti da quel mistero di felicità che è la vita trinitaria, a 
sentirci come degli invitati che non meritavano tanto onore. E a 
ripetere a Dio, nello stupore della preghiera: possibile che Tu 
conosci solo amore? Lui non conosce l’odio. Lui è odiato, ma non 
conosce l’odio. Conosce solo amore. Questo è il Dio al quale 
preghiamo. Questo è il nucleo incandescente di ogni preghiera 
cristiana. Il Dio di amore, il nostro Padre che ci aspetta e ci 
accompagna. 

(13 maggio 2020) 
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3. Il mistero della Creazione 

Proseguiamo la catechesi sulla preghiera, meditando sul mistero 
della Creazione. La vita, il semplice fatto che esistiamo, apre il 
cuore dell’uomo alla preghiera. 

La prima pagina della Bibbia assomiglia ad un grande inno di 
ringraziamento. Il racconto della Creazione è ritmato da ritornelli, 
dove viene continuamente ribadita la bontà e la bellezza di ogni 
cosa che esiste. Dio, con la sua parola, chiama alla vita, ed ogni 
cosa accede all’esistenza. Con la parola, separa la luce dalle 
tenebre, alterna il giorno e la notte, avvicenda le stagioni, apre 
una tavolozza di colori con la varietà delle piante e degli animali. 
In questa foresta straripante che rapidamente sconfigge il caos, 
per ultimo appare l’uomo. E questa apparizione provoca un 
eccesso di esultanza che amplifica la soddisfazione e la gioia: «Dio 
vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» 
(Gen 1,31). Cosa buona, ma anche bella: si vede la bellezza di 
tutto il Creato! 

La bellezza e il mistero della Creazione generano nel cuore 
dell’uomo il primo moto che suscita la preghiera (cfr Catechismo 
della Chiesa Cattolica, 2566). Così recita il Salmo ottavo, che 
abbiamo sentito all’inizio: «Quando vedo i tuoi cieli, opera delle 
tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo 
perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (vv. 
4-5). L’orante contempla il mistero dell’esistenza intorno a sé, vede 
il cielo stellato che lo sovrasta – e che l’astrofisica ci mostra oggi 
in tutta la sua immensità – e si domanda quale disegno d’amore 
dev’esserci dietro un’opera così poderosa!... E, in questa 
sconfinata vastità, che cosa è l’uomo? “Quasi un nulla”, dice un 
altro Salmo (cfr 89,48): un essere che nasce, un essere che muore, 
una creatura fragilissima. Eppure, in tutto l’universo, l’essere 
umano è l’unica creatura consapevole di tanta profusione di 
bellezza. Un essere piccolo che nasce, muore, oggi c’è e domani 
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non c’è, è l’unico consapevole di questa bellezza. Noi siamo 
consapevoli di questa bellezza! 

La preghiera dell’uomo è strettamente legata con il sentimento 
dello stupore. La grandezza dell’uomo è infinitesimale se 
rapportata alle dimensioni dell’universo. Le sue più grandi 
conquiste sembrano ben poca cosa… Però l’uomo non è nulla. 
Nella preghiera si afferma prepotente un sentimento di 
misericordia. Niente esiste per caso: il segreto dell’universo sta in 
uno sguardo benevolo che qualcuno incrocia nei nostri occhi. Il 
Salmo afferma che siamo fatti poco meno di un Dio, di gloria e di 
onore siamo coronati (cfr 8,6). La relazione con Dio è la grandezza 
dell’uomo: la sua intronizzazione. Per natura siamo quasi nulla, 
piccoli ma per vocazione, per chiamata siamo i figli del grande Re! 

È un’esperienza che molti di noi hanno fatto. Se la vicenda della 
vita, con tutte le sue amarezze, rischia talvolta di soffocare in noi 
il dono della preghiera, basta la contemplazione di un cielo stellato, 
di un tramonto, di un fiore…, per riaccendere la scintilla del 
ringraziamento. Questa esperienza è forse alla base della prima 
pagina della Bibbia. 

Quando viene redatto il grande racconto biblico della Creazione, il 
popolo d’Israele non sta attraversando dei giorni felici. Una 
potenza nemica aveva occupato la terra; molti erano stati 
deportati, e ora si trovavano schiavi in Mesopotamia. Non c’era più 
patria, né tempio, né vita sociale e religiosa, nulla. 

Eppure, proprio partendo dal grande racconto della Creazione, 
qualcuno comincia a ritrovare motivi di ringraziamento, a lodare 
Dio per l’esistenza. La preghiera è la prima forza della speranza. 
Tu preghi e la speranza cresce, va avanti. Io direi che la preghiera 
apre la porta alla speranza. La speranza c’è, ma con la mia 
preghiera apro la porta. Perché gli uomini di preghiera 
custodiscono le verità basilari; sono quelli che ripetono, anzitutto 
a sé stessi e poi a tutti gli altri, che questa vita, nonostante tutte 
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le sue fatiche e le sue prove, nonostante i suoi giorni difficili, è 
colma di una grazia per cui meravigliarsi. E in quanto tale va 
sempre difesa e protetta. 

Gli uomini e le donne che pregano sanno che la speranza è più 
forte dello scoraggiamento. Credono che l’amore è più potente 
della morte, e che di certo un giorno trionferà, anche se in tempi 
e modi che noi non conosciamo. Gli uomini e le donne di preghiera 
portano riflessi sul volto bagliori di luce: perché, anche nei giorni 
più bui, il sole non smette di illuminarli. La preghiera ti illumina: ti 
illumina l’anima, ti illumina il cuore e ti illumina il viso. Anche nei 
tempi più bui, anche nei tempi di maggior dolore. 

Tutti siamo portatori di gioia. Avete pensato questo? Che tu sei un 
portatore di gioia? O tu preferisci portare notizie brutte, cose che 
rattristano? Tutti siamo capaci di portare gioia. Questa vita è il 
dono che Dio ci ha fatto: ed è troppo breve per consumarla nella 
tristezza, nell’amarezza. Lodiamo Dio, contenti semplicemente di 
esistere. Guardiamo l’universo, guardiamo le bellezze e guardiamo 
anche le nostre croci e diciamo: “Ma, tu esisti, tu ci hai fatto così, 
per te”. È necessario sentire quella inquietudine del cuore che 
porta a ringraziare e a lodare Dio. Siamo i figli del grande Re, del 
Creatore, capaci di leggere la sua firma in tutto il creato; quel 
creato che oggi noi non custodiamo, ma in quel creato c’è la firma 
di Dio che lo ha fatto per amore. Il Signore ci faccia capire sempre 
più profondamente questo e ci porti a dire “grazie”: e quel “grazie” 
è una bella preghiera. 

(20 maggio 2020) 
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4. La preghiera dei giusti 

Dedichiamo la catechesi di oggi alla preghiera dei giusti. 

Il disegno di Dio nei confronti dell’umanità è buono, ma nella 
nostra vicenda quotidiana sperimentiamo la presenza del male: è 
un’esperienza di tutti i giorni. I primi capitoli del libro della Genesi 
descrivono il progressivo dilatarsi del peccato nelle vicende umane. 
Adamo ed Eva (cfr Gen 3,1-7) dubitano delle intenzioni benevole 
di Dio, pensando di avere a che fare con una divinità invidiosa, che 
impedisce la loro felicità. Di qui la ribellione: non credono più in un 
Creatore generoso, che desidera la loro felicità. Il loro cuore, 
cedendo alla tentazione del maligno, è preso da deliri di 
onnipotenza: “Se mangeremo il frutto dell’albero, diventeremo 
come Dio” (cfr v. 5). E questa è la tentazione: questa è l’ambizione 
che entra nel cuore. Ma l’esperienza va in senso opposto: i loro 
occhi si aprono e scoprono di essere nudi (v. 7), senza niente. Non 
dimenticatevi questo: il tentatore è un mal pagatore, paga male. 

Il male diventa ancora più dirompente con la seconda generazione 
umana, è più forte: è la vicenda di Caino e Abele (cfr Gen 4,1-16). 
Caino è invidioso del fratello: c’è il verme dell’invidia; pur essendo 
lui il primogenito, vede Abele come un rivale, uno che insidia il suo 
primato. Il male si affaccia nel suo cuore e Caino non riesce a 
dominarlo. Il male comincia a entrare nel cuore: i pensieri sono 
sempre di guardare male l’altro, con sospetto. E questo, avviene 
anche con il pensiero: “Questo è un cattivo, mi farà del male”. E 
questo pensiero va entrando nel cuore … E così la storia della 
prima fraternità si conclude con un omicidio. Penso, oggi, alla 
fraternità umana …. guerre dappertutto. 

Nella discendenza di Caino si sviluppano i mestieri e le arti, ma si 
sviluppa anche la violenza, espressa dal sinistro cantico di Lamec, 
che suona come un inno di vendetta: «Ho ucciso un uomo per una 
mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido […] Sette volte sarà 
vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4,23-24). La 
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vendetta: “L’hai fatto, la pagherai”. Ma questo non lo dice il 
giudice, lo dico io. E io mi faccio giudice della situazione. E così il 
male si allarga a macchia d’olio, fino ad occupare tutto il quadro: 
«Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla 
terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che 
male, sempre» (Gen 6,5). I grandi affreschi del diluvio universale 
(capp. 6-7) e della torre di Babele (cap. 11) rivelano che c’è 
bisogno di un nuovo inizio, come di una nuova creazione, che avrà 
il suo compimento in Gesù Cristo. 

Eppure, in queste prime pagine della Bibbia, sta scritta anche 
un’altra storia, meno appariscente, molto più umile e devota, che 
rappresenta il riscatto della speranza. Se anche quasi tutti si 
comportano in maniera efferata, facendo dell’odio e della 
conquista il grande motore della vicenda umana, ci sono persone 
capaci di pregare Dio con sincerità, capaci di scrivere in modo 
diverso il destino dell’uomo. Abele offre a Dio un sacrificio di 
primizie. Dopo la sua morte, Adamo ed Eva ebbero un terzo figlio, 
Set, da cui nacque Enos (che significa “mortale”), e si dice: «A 
quel tempo si cominciò a invocare il nome del Signore» (4,26). Poi 
compare Enoc, personaggio che “cammina con Dio” e che viene 
rapito al cielo (cfr 5,22.24). E infine c’è la storia di Noè, uomo 
giusto che «camminava con Dio» (6,9), davanti al quale Dio 
trattiene il suo proposito di cancellare l’umanità (cfr 6,7-8). 

Leggendo questi racconti, si ha l’impressione che la preghiera sia 
l’argine, sia il rifugio dell’uomo davanti all’onda di piena del male 
che cresce nel mondo. A ben vedere, preghiamo anche per essere 
salvati da noi stessi. È importante pregare: “Signore, per favore, 
salvami da me stesso, dalle mie ambizioni, dalle mie passioni”. Gli 
oranti delle prime pagine della Bibbia sono uomini operatori di 
pace: infatti, la preghiera, quando è autentica, libera dagli istinti 
di violenza ed è uno sguardo rivolto a Dio, perché torni Lui a 
prendersi cura del cuore dell’uomo. Si legge nel Catechismo: 
«Questa qualità della preghiera è vissuta da una moltitudine di 
giusti in tutte le religioni» (CCC, 2569). La preghiera coltiva aiuole 
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di rinascita in luoghi dove l’odio dell’uomo è stato capace solo di 
allargare il deserto. E la preghiera è potente, perché attira il potere 
di Dio e il potere di Dio sempre dà vita: sempre. È il Dio della vita, 
e fa rinascere. 

Ecco perché la signoria di Dio transita nella catena di questi uomini 
e donne, spesso incompresi o emarginati nel mondo. Ma il mondo 
vive e cresce grazie alla forza di Dio che questi suoi servitori 
attirano con la loro preghiera. Sono una catena per nulla 
chiassosa, che raramente balza agli onori della cronaca, eppure è 
tanto importante per restituire fiducia al mondo! Ricordo la storia 
di un uomo: un capo di governo, importante, non di questo tempo, 
dei tempi passati. Un ateo che non aveva senso religioso nel cuore, 
ma da bambino sentiva la nonna che pregava, e ciò è rimasto nel 
suo cuore. E in un momento difficile della sua vita, quel ricordo è 
tornato al suo cuore e diceva: “Ma la nonna pregava …”. 
Incominciò così a pregare con le formule della nonna e lì ha trovato 
Gesù. La preghiera è una catena di vita, sempre: tanti uomini e 
donne che pregano, seminano vita. La preghiera semina vita, la 
piccola preghiera: per questo è tanto importante insegnare ai 
bambini a pregare. A me dà dolore quando trovo bambini che non 
sanno fare il segno della croce. Bisogna insegnare loro a fare bene 
il segno della croce, perché è la prima preghiera. È importante che 
i bambini imparino a pregare. Poi, forse, si potranno dimenticare, 
prendere un altro cammino; ma le prime preghiere imparate da 
bambino rimangono nel cuore, perché sono un seme di vita, il 
seme del dialogo con Dio. 

Il cammino di Dio nella storia di Dio è transitato attraverso di loro: 
è passato per un “resto” dell’umanità che non si è uniformato alla 
legge del più forte, ma ha chiesto a Dio di compiere i suoi miracoli, 
e soprattutto di trasformare il nostro cuore di pietra in cuore di 
carne (cfr Ez 36,26). E questo aiuta la preghiera: perché la 
preghiera apre la porta a Dio, trasformando il nostro cuore tante 
volte di pietra, in un cuore umano. E ci vuole tanta umanità, e con 
l’umanità si prega bene.          (27 maggio 2020) 
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5. La preghiera di Abramo 

C’è una voce che risuona all’improvviso nella vita di Abramo. Una 
voce che lo invita a intraprendere un cammino che sa di assurdo: 
una voce che lo sprona a sradicarsi dalla sua patria, dalle radici 
della sua famiglia, per andare verso un futuro nuovo, un futuro 
diverso. E tutto sulla base di una promessa, di cui bisogna solo 
fidarsi. E fidarsi di una promessa non è facile, ci vuole coraggio. E 
Abramo si fidò. 

La Bibbia tace sul passato del primo patriarca. La logica delle cose 
lascia supporre che adorasse altre divinità; forse era un uomo 
sapiente, abituato a scrutare il cielo e le stelle. Il Signore, infatti, 
gli promette che la sua discendenza sarà numerosa come le stelle 
che punteggiano il cielo. 

E Abramo parte. Ascolta la voce di Dio e si fida della sua parola. 
Questo è importante: si fida della parola di Dio. E con questa sua 
partenza nasce un nuovo modo di concepire la relazione con Dio; 
è per questo motivo che il patriarca Abramo è presente nelle grandi 
tradizioni spirituali ebraica, cristiana e islamica come il perfetto 
uomo di Dio, capace di sottomettersi a Lui, anche quando la sua 
volontà si rivela ardua, se non addirittura incomprensibile. 

Abramo è dunque l’uomo della Parola. Quando Dio parla, l’uomo 
diventa recettore di quella Parola e la sua vita il luogo in cui essa 
chiede di incarnarsi. Questa è una grande novità nel cammino 
religioso dell’uomo: la vita del credente comincia a concepirsi come 
vocazione, cioè come chiamata, come luogo dove si realizza una 
promessa; ed egli si muove nel mondo non tanto sotto il peso di 
un enigma, ma con la forza di quella promessa, che un giorno si 
realizzerà. E Abramo credette alla promessa di Dio. Credette e 
andò, senza sapere dove andava – così dice la Lettera agli Ebrei 
(cfr 11,8). Ma si fidò. 
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Leggendo il libro della Genesi, scopriamo come Abramo visse la 
preghiera nella continua fedeltà a quella Parola, che 
periodicamente si affacciava lungo il suo cammino. In sintesi, 
possiamo dire che nella vita di Abramo la fede si fa storia. La fede 
si fa storia. Anzi, Abramo, con la sua vita, con il suo esempio, ci 
insegna questo cammino, questa strada sulla quale la fede si fa 
storia. Dio non è più visto solo nei fenomeni cosmici, come un Dio 
lontano, che può incutere terrore. Il Dio di Abramo diventa il “mio 
Dio”, il Dio della mia storia personale, che guida i miei passi, che 
non mi abbandona; il Dio dei miei giorni, il compagno delle mie 
avventure; il Dio Provvidenza. Io mi domando e vi domando: noi 
abbiamo questa esperienza di Dio? Il “mio Dio”, il Dio che mi 
accompagna, il Dio della mia storia personale, il Dio che guida i 
miei passi, che non mi abbandona, il Dio dei miei giorni? Abbiamo 
questa esperienza? Pensiamoci un po’. 

Questa esperienza di Abramo viene testimoniata anche da uno dei 
testi più originali della storia della spiritualità: il Memoriale di Blaise 
Pascal. Esso comincia così: «Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di 
Giacobbe, non dei filosofi e dei sapienti. Certezza, certezza. 
Sentimento. Gioia. Pace. Dio di Gesù Cristo». Questo memoriale, 
scritto su una piccola pergamena, e trovato dopo la sua morte 
cucito all’interno di un vestito del filosofo, esprime non una 
riflessione intellettuale che un uomo sapiente come lui può 
concepire su Dio, ma il senso vivo, sperimentato, della sua 
presenza. Pascal annota perfino il momento preciso in cui sentì 
quella realtà, avendola finalmente incontrata: la sera del 23 
novembre 1654. Non è il Dio astratto o il Dio cosmico, no. È il Dio 
di una persona, di una chiamata, il Dio di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, il Dio che è certezza, che è sentimento, che è gioia. 

«La preghiera di Abramo si esprime innanzitutto con azioni: uomo 
del silenzio, ad ogni tappa costruisce un altare al Signore» 
(Catechismo della Chiesa Cattolica, 2570). Abramo non edifica un 
tempio, ma dissemina il cammino di pietre che ricordano il transito 
di Dio. Un Dio sorprendente, come quando gli fa visita nella figura 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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di tre ospiti, che lui e Sara accolgono con premura e che 
annunciano loro la nascita del figlio Isacco (cfr Gen 18,1-15). 
Abramo aveva cent’anni, e sua moglie novanta, più o meno. E 
credettero, si fidarono di Dio. E Sara, sua moglie, concepì. A 
quell’età! Questo è il Dio di Abramo, il nostro Dio, che ci 
accompagna. 

Così Abramo diventa familiare di Dio, capace anche di discutere 
con Lui, ma sempre fedele. Parla con Dio e discute. Fino alla prova 
suprema, quando Dio gli chiede di sacrificare proprio il figlio 
Isacco, il figlio della vecchiaia, l’unico erede. Qui Abramo vive la 
fede come un dramma, come un camminare a tentoni nella notte, 
sotto un cielo questa volta privo di stelle. E tante volte succede 
anche a noi, di camminare nel buio, ma con la fede. Dio stesso 
fermerà la mano di Abramo già pronta a colpire, perché ha visto 
la sua disponibilità veramente totale (cfr Gen 22,1-19). 

Fratelli e sorelle, impariamo da Abramo, impariamo a pregare con 
fede: ascoltare il Signore, camminare, dialogare fino a discutere. 
Non abbiamo paura di discutere con Dio! Dirò anche una cosa che 
sembra un’eresia. Tante volte ho sentito gente che mi dice: “Sa, 
mi è successo questo e mi sono arrabbiato con Dio” – “Tu hai avuto 
il coraggio di arrabbiarti con Dio?” – “Sì, mi sono arrabbiato” – “Ma 
questa è una forma di preghiera”. Perché solo un figlio è capace 
di arrabbiarsi con il papà e poi re-incontrarlo. Impariamo da 
Abramo a pregare con fede, a dialogare, a discutere, ma sempre 
disposti ad accogliere la parola di Dio e a metterla in pratica. Con 
Dio, impariamo a parlare come un figlio con il suo papà: ascoltarlo, 
rispondere, discutere. Ma trasparente, come un figlio con il papà. 
Così ci insegna Abramo a pregare. Grazie. 

(3 giugno 2020) 
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6. La preghiera di Giacobbe 

Proseguiamo la nostra catechesi sul tema della preghiera. Il libro 
della Genesi, attraverso le vicende di uomini e donne di epoche 
lontane, ci racconta storie in cui noi possiamo rispecchiare la 
nostra vita. Nel ciclo dei patriarchi, troviamo anche quella di un 
uomo che aveva fatto della scaltrezza la sua dote migliore: 
Giacobbe. Il racconto biblico ci parla del difficile rapporto che 
Giacobbe aveva con suo fratello Esaù. Fin da piccoli, tra loro c’è 
rivalità, e non sarà mai superata in seguito. Giacobbe è il 
secondogenito – erano gemelli -, ma con l’inganno riesce a carpire 
al padre Isacco la benedizione e il dono della primogenitura 
(cfr Gen 25,19-34). È solo la prima di una lunga serie di astuzie di 
cui questo uomo spregiudicato è capace. Anche il nome 
“Giacobbe” significa qualcuno che ha scaltrezza nel muoversi. 

Costretto a fuggire lontano dal fratello, nella sua vita pare riuscire 
in ogni impresa. È abile negli affari: si arricchisce molto, 
diventando proprietario di un gregge enorme. Con tenacia e 
pazienza riesce a sposare la più bella delle figlie di Labano, di cui 
era veramente innamorato. Giacobbe – diremmo con linguaggio 
moderno – è un uomo che “si è fatto da solo”, con l’ingegno, la 
scaltrezza, riesce a conquistare tutto ciò che desidera. Ma gli 
manca qualcosa. Gli manca il rapporto vivo con le proprie radici. 

E un giorno sente il richiamo di casa, della sua antica patria, dove 
ancora viveva Esaù, il fratello con cui sempre era stato in pessimi 
rapporti. Giacobbe parte e compie un lungo viaggio con una 
carovana numerosa di persone e animali, finché arriva all’ultima 
tappa, al torrente Jabbok. Qui il libro della Genesi ci offre una 
pagina memorabile (cfr 32,23-33). Racconta che il patriarca, dopo 
aver fatto attraversare il torrente a tutta la sua gente e tutto il 
bestiame – che era tanto -, rimane da solo sulla sponda straniera. 
E pensa: che cosa lo attende per l’indomani? Che atteggiamento 
assumerà suo fratello Esaù, al quale aveva rubato la 
primogenitura? La mente di Giacobbe è un turbinio di pensieri… E, 
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mentre si fa buio, all’improvviso uno sconosciuto lo afferra e 
comincia a lottare con lui. Il Catechismo spiega: «La tradizione 
spirituale della Chiesa ha visto in questo racconto il simbolo della 
preghiera come combattimento della fede e vittoria della 
perseveranza» (CCC, 2573). 

Giacobbe lottò per tutta la notte, senza mai lasciare la presa del 
suo avversario. Alla fine viene vinto, colpito dal suo rivale al nervo 
sciatico, e da allora sarà zoppo per tutta la vita. Quel misterioso 
lottatore chiede il nome al patriarca e gli dice: «Non ti chiamerai 
più Giacobbe, ma Israele. perché hai combattuto con Dio e con gli 
uomini e hai vinto!» (v. 29). Come a dire: non sarai mai l’uomo 
che cammina così, ma dritto. Gli cambia il nome, gli cambia la vita, 
gli cambia l’atteggiamento; ti chiamerai Israele. Allora anche 
Giacobbe chiede all’altro: «Svelami il tuo nome». Quello non glielo 
rivela, ma in compenso lo benedice. E Giacobbe capisce di aver 
incontrato Dio «faccia a faccia» (cfr vv. 30-31). 

Lottare con Dio: una metafora della preghiera. Altre volte 
Giacobbe si era mostrato capace di dialogare con Dio, di sentirlo 
come presenza amica e vicina. Ma in quella notte, attraverso una 
lotta che si protrae a lungo e che lo vede quasi soccombere, il 
patriarca esce cambiato. Cambio del nome, cambio del modo di 
vivere e cambio della personalità: esce cambiato. Per una volta 
non è più padrone della situazione – la sua scaltrezza non serve -
, non è più l’uomo stratega e calcolatore; Dio lo riporta alla sua 
verità di mortale che trema e ha paura, perché Giacobbe nella lotta 
aveva paura. Per una volta Giacobbe non ha altro da presentare a 
Dio che la sua fragilità e la sua impotenza, anche i suoi peccati. Ed 
è questo Giacobbe a ricevere da Dio la benedizione, con la quale 
entra zoppicando nella terra promessa: vulnerabile, e vulnerato, 
ma con il cuore nuovo. Una volta ho sentito dire a un uomo anziano 
– buon uomo, buon cristiano, ma peccatore che aveva tanta 
fiducia in Dio - diceva: “Dio mi aiuterà; non mi lascerà da solo. 
Entrerò in paradiso, zoppicando, ma entrerò”. Giacobbe, prima era 
uno sicuro di sé, confidava nella propria scaltrezza. Era un uomo 
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impermeabile alla grazia, refrattario alla misericordia; non 
conosceva cosa fosse la misericordia. “Qui sono io, comando io!”, 
non riteneva di avere bisogno di misericordia. Ma Dio ha salvato 
ciò che era perduto. Gli ha fatto capire che era limitato, che era un 
peccatore che aveva bisogno di misericordia e lo salvò. 

Tutti quanti noi abbiamo un appuntamento nella notte con Dio, 
nella notte della nostra vita, nelle tante notti della nostra vita: 
momenti oscuri, momenti di peccati, momenti di disorientamento. 
Lì c’è un appuntamento con Dio, sempre. Egli ci sorprenderà nel 
momento in cui non ce lo aspettiamo, in cui ci troveremo a 
rimanere veramente da soli. In quella stessa notte, combattendo 
contro l’ignoto, prenderemo coscienza di essere solo poveri uomini 
- mi permetto di dire “poveracci” - ma, proprio allora, nel momento 
in cui ci sentiamo “poveracci”, non dovremo temere: perché in quel 
momento Dio ci darà un nome nuovo, che contiene il senso di tutta 
la nostra vita; ci cambierà il cuore e ci darà la benedizione riservata 
a chi si è lasciato cambiare da Lui. Questo è un bell’invito a lasciarci 
cambiare da Dio. Lui sa come farlo, perché conosce ognuno di noi. 
“Signore, Tu mi conosci”, può dirlo ognuno di noi. “Signore, Tu mi 
conosci. Cambiami”. 

(10 giugno 2020) 
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7. La preghiera di Mosè 

Nel nostro itinerario sul tema della preghiera, ci stiamo rendendo 
conto che Dio non ha mai amato avere a che fare con oranti 
“facili”. E nemmeno Mosè sarà un interlocutore “fiacco”, fin dal 
primo giorno della sua vocazione. 

Quando Dio lo chiama, Mosè è umanamente “un fallito”. Il libro 
dell’Esodo ce lo raffigura nella terra di Madian come un fuggiasco. 
Da giovane aveva provato pietà per la sua gente, e si era anche 
schierato in difesa degli oppressi. Ma presto scopre che, 
nonostante i buoni propositi, dalle sue mani non sgorga giustizia, 
semmai violenza. Ecco frantumarsi i sogni di gloria: Mosè non è 
più un funzionario promettente, destinato ad una rapida carriera, 
ma uno che si è giocato le opportunità, e ora pascola un gregge 
che non è nemmeno suo. Ed è proprio nel silenzio del deserto di 
Madian che Dio convoca Mosè alla rivelazione del roveto ardente: 
«“Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe”. Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura 
di guardare verso Dio» (Es 3,6). 

A Dio che parla, che lo invita a prendersi nuovamente cura del 
popolo d’Israele, Mosè oppone le sue paure, le sue obiezioni: non 
è degno di quella missione, non conosce il nome di Dio, non verrà 
creduto dagli israeliti, ha una lingua che balbetta... E così tante 
obiezioni. La parola che fiorisce più spesso sulle labbra di Mosè, in 
ogni preghiera che rivolge a Dio, è la domanda: “perché?”. Perché 
mi hai inviato? Perché vuoi liberare questo popolo? Nel Pentateuco 
c’è perfino un passaggio drammatico, dove Dio rinfaccia a Mosè la 
sua mancanza di fiducia, mancanza che gli impedirà l’ingresso 
nella terra promessa (cfr Nm 20,12). 

Con questi timori, con questo cuore che spesso vacilla, come può 
pregare Mosè? Anzi, Mosè appare uomo come noi. E anche questo 
succede a noi: quando abbiamo dei dubbi, ma come possiamo 
pregare? Non ci viene di pregare. Ed è per questa sua debolezza, 
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oltre che per la sua forza, che ne rimaniamo colpiti. Incaricato da 
Dio di trasmettere la Legge al suo popolo, fondatore del culto 
divino, mediatore dei misteri più alti, non per questo motivo 
cesserà di intrattenere stretti legami di solidarietà con il suo 
popolo, specialmente nell’ora della tentazione e del peccato. 
Sempre attaccato al popolo. Mosè mai ha perso la memoria del 
suo popolo. E questa è una grandezza dei pastori: non dimenticare 
il popolo, non dimenticare le radici. È quanto Paolo dice al suo 
amato giovane Vescovo Timoteo: “Ricordati di tua mamma e di 
tua nonna, delle tue radici, del tuo popolo”. Mosè è tanto amico di 
Dio da poter parlare con lui faccia a faccia (cfr Es 33,11); e resterà 
tanto amico degli uomini da provare misericordia per i loro peccati, 
per le loro tentazioni, per le improvvise nostalgie che gli esuli 
rivolgono al passato, ripensando a quando erano in Egitto. 

Mosè non rinnega Dio, ma neppure rinnega il suo popolo. È 
coerente con il suo sangue, è coerente con la voce di Dio. Mosè 
non è dunque condottiero autoritario e dispotico; anzi, il libro dei 
Numeri lo definisce “più umile e mansueto di ogni uomo sulla terra” 
(cfr 12,3). Nonostante la sua condizione di privilegiato, Mosè non 
cessa di appartenere a quella schiera di poveri in spirito che vivono 
facendo della fiducia in Dio il viatico del loro cammino. È un uomo 
del popolo. 

Così, il modo più proprio di pregare di Mosè 
sarà l’intercessione (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2574). 
La sua fede in Dio fa tutt’uno con il senso di paternità che nutre 
per la sua gente. La Scrittura lo raffigura abitualmente con le mani 
tese verso l’alto, verso Dio, quasi a far da ponte con la sua stessa 
persona tra cielo e terra. Perfino nei momenti più difficili, perfino 
nel giorno in cui il popolo ripudia Dio e lui stesso come guida per 
farsi un vitello d’oro, Mosè non se la sente di mettere da parte la 
sua gente. È il mio popolo. È il tuo popolo. È il mio popolo. Non 
rinnega Dio né il popolo. E dice a Dio: «Questo popolo ha 
commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, 
se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


21 
 

libro che hai scritto!» (Es 32,31-32). Mosè non baratta il popolo. È 
il ponte, è l’intercessore. Ambedue, il popolo e Dio, e lui è in 
mezzo. Non vende la sua gente per far carriera. Non è un 
arrampicatore, è un intercessore: per la sua gente, per la sua 
carne, per la sua storia, per il suo popolo e per Dio che lo ha 
chiamato. È il ponte. Che bell’esempio per tutti i pastori che 
devono essere “ponte”. Per questo, li si chiama pontifex, ponti. I 
pastori sono dei ponti fra il popolo al quale appartengono e Dio, al 
quale appartengono per vocazione. Così è Mosè: “Perdona Signore 
il loro peccato, altrimenti se Tu non perdoni, cancellami dal tuo 
libro che hai scritto. Non voglio fare carriera con il mio popolo”. 

E questa è la preghiera che i veri credenti coltivano nella loro vita 
spirituale. Anche se sperimentano le mancanze delle persone e la 
loro lontananza da Dio, questi oranti non le condannano, non le 
rifiutano. L’atteggiamento dell’intercessione è proprio dei santi, 
che, ad imitazione di Gesù, sono “ponti” tra Dio e il suo popolo. 
Mosè, in questo senso, è stato il più grande profeta di Gesù, nostro 
avvocato e intercessore (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 
2577). E anche oggi, Gesù è il pontifex, è il ponte fra noi e il Padre. 
E Gesù intercede per noi, fa vedere al Padre le piaghe che sono il 
prezzo della nostra salvezza e intercede. E Mosè è figura di Gesù 
che oggi prega per noi, intercede per noi. 

Mosè ci sprona a pregare con il medesimo ardore di Gesù, a 
intercedere per il mondo, a ricordare che esso, nonostante tutte le 
sue fragilità, appartiene sempre a Dio. Tutti appartengono a Dio. 
I più brutti peccatori, la gente più malvagia, i dirigenti più corrotti, 
sono figli di Dio e Gesù sente questo e intercede per tutti. E il 
mondo vive e prospera grazie alla benedizione del giusto, alla 
preghiera di pietà, a questa preghiera di pietà, il santo, il giusto, 
l’intercessore, il sacerdote, il Vescovo, il Papa, il laico, qualsiasi 
battezzato, eleva incessante per gli uomini, in ogni luogo e in ogni 
tempo della storia. Pensiamo a Mosè, l’intercessore. E quando ci 
viene voglia di condannare qualcuno e ci arrabbiamo dentro - 
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arrabbiarsi fa bene ma condannare non fa bene - intercediamo per 
lui: questo ci aiuterà tanto. 

(17 giugno 2020) 
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8. La preghiera di Davide 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, oggi incontriamo 
il re Davide. Prediletto da Dio fin da ragazzo, viene scelto per una 
missione unica, che rivestirà un ruolo centrale nella storia del 
popolo di Dio e della nostra stessa fede. Nei Vangeli, Gesù è 
chiamato più volte “figlio di Davide”; infatti, come lui, nasce a 
Betlemme. Dalla discendenza di Davide, secondo le promesse, 
viene il Messia: un Re totalmente secondo il cuore di Dio, in 
perfetta obbedienza al Padre, la cui azione realizza fedelmente il 
suo piano di salvezza (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 
2579). 

La vicenda di Davide comincia sui colli intorno a Betlemme, dove 
pascola il gregge del padre, Iesse. È ancora un ragazzo, ultimo di 
molti fratelli. Tanto che quando il profeta Samuele, per ordine di 
Dio, si mette in cerca del nuovo re, sembra quasi che suo padre si 
sia dimenticato di quel figlio più giovane (cfr 1 Sam 16,1-13). 
Lavorava all’aria aperta: lo pensiamo amico del vento, dei suoni 
della natura, dei raggi del sole. Ha una sola compagnia per 
confortare la sua anima: la cetra; e nelle lunghe giornate in 
solitudine ama suonare e cantare al suo Dio. Giocava anche con la 
fionda. 

Davide, dunque, è prima di tutto un pastore: un uomo che si 
prende cura degli animali, che li difende al sopraggiungere del 
pericolo, che provvede al loro sostentamento. Quando Davide, per 
volere di Dio, dovrà preoccuparsi del popolo, non compirà azioni 
molto diverse rispetto a queste. È perciò che nella Bibbia 
l’immagine del pastore ricorre spesso. Anche Gesù si definisce “il 
buon pastore”, il suo comportamento è diverso da quello del 
mercenario; Lui offre la sua vita in favore delle pecore, le guida, 
conosce il nome di ciascuna di esse (cfr Gv 10,11-18). 

Dal suo primo mestiere, Davide ha imparato molto. Così, quando 
il profeta Natan gli rinfaccerà il suo gravissimo peccato (cfr 2 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


24 
 

Sam 12,1-15), Davide capirà subito di essere stato un cattivo 
pastore, di aver depredato un altro uomo dell’unica pecora che lui 
amava, di non essere più un umile servitore, ma un ammalato di 
potere, un bracconiere che uccide e depreda. 

Un secondo tratto caratteristico presente nella vocazione di Davide 
è il suo animo di poeta. Da questa piccola osservazione deduciamo 
che Davide non è stato un uomo volgare, come spesso può 
capitare a individui costretti a vivere a lungo isolati dalla società. 
È invece una persona sensibile, che ama la musica e il canto. La 
cetra lo accompagnerà sempre: a volte per innalzare a Dio un inno 
di gioia (cfr 2 Sam 6,16), altre volte per esprimere un lamento, o 
per confessare il proprio peccato (cfr Sal 51,3). 

Il mondo che si presenta ai suoi occhi non è una scena muta: il 
suo sguardo coglie, dietro il dipanarsi delle cose, un mistero più 
grande. La preghiera nasce proprio da lì: dalla convinzione che la 
vita non è qualcosa che ci scivola addosso, ma un mistero 
stupefacente, che in noi provoca la poesia, la musica, la 
gratitudine, la lode, oppure il lamento, la supplica. Quando a una 
persona manca quella dimensione poetica, diciamo, quando 
manca la poesia, la sua anima zoppica. La tradizione vuole perciò 
che Davide sia il grande artefice della composizione dei salmi. Essi 
recano spesso, all’inizio, un riferimento esplicito al re d’Israele, e 
ad alcune delle vicende più o meno nobili della sua vita. 

Davide ha dunque un sogno: quello di essere un buon pastore. 
Qualche volta riuscirà ad essere all’altezza di questo compito, altre 
volte meno; ciò che però importa, nel contesto della storia della 
salvezza, è il suo essere profezia di un altro Re, di cui lui è solo 
annuncio e prefigurazione. 

Guardiamo Davide, pensiamo a Davide. Santo e peccatore, 
perseguitato e persecutore, vittima e carnefice, che è una 
contraddizione. Davide è stato tutto questo, insieme. E anche noi 
registriamo nella nostra vita tratti spesso opposti; nella trama del 
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vivere, tutti gli uomini peccano spesso di incoerenza. C’è un solo 
filo rosso, nella vita di Davide, che dà unità a tutto ciò che accade: 
la sua preghiera. Quella è la voce che non si spegne mai. Davide 
santo, prega; Davide peccatore, prega; Davide perseguitato, 
prega; Davide persecutore, prega; Davide vittima, prega. Anche 
Davide carnefice, prega. Questo è il filo rosso della sua vita. Un 
uomo di preghiera. Quella è la voce che non si spegne mai: che 
assuma i toni del giubilo, o quelli del lamento, è sempre la stessa 
preghiera, solo la melodia cambia. E così facendo Davide ci 
insegna a far entrare tutto nel dialogo con Dio: la gioia come la 
colpa, l’amore come la sofferenza, l’amicizia quanto una malattia. 
Tutto può diventare parola rivolta al “Tu” che sempre ci ascolta. 

Davide, che ha conosciuto la solitudine, in realtà, solo non lo è 
stato mai! E in fondo questa è la potenza della preghiera, in tutti 
coloro che le danno spazio nella loro vita. La preghiera ti dà 
nobiltà, e Davide è nobile perché prega. Ma è un carnefice che 
prega, si pente e la nobiltà ritorna grazie alla preghiera. La 
preghiera ci dà nobiltà: essa è in grado di assicurare la relazione 
con Dio, che è il vero Compagno di cammino dell’uomo, in mezzo 
alle mille traversie della vita, buone o cattive: ma sempre la 
preghiera. Grazie, Signore. Ho paura, Signore. Aiutami, Signore. 
Perdonami, Signore. È tanta la fiducia di Davide che, quando era 
perseguitato ed è dovuto fuggire, non lasciò che alcuno lo 
difendesse: “Se il mio Dio mi umilia così, Lui sa”, perché la nobiltà 
della preghiera ci lascia nelle mani di Dio. Quelle mani piagate di 
amore: le uniche mani sicure che noi abbiamo. 

(24 giugno 2020) 
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9. La preghiera di Elia 

Riprendiamo oggi le catechesi sulla preghiera, che abbiamo 
interrotto per fare la catechesi sulla cura del creato, e adesso 
riprendiamo; e incontriamo uno dei personaggi più avvincenti di 
tutta la Sacra Scrittura: il profeta Elia. Egli travalica i confini della 
sua epoca e possiamo scorgere la sua presenza anche in alcuni 
episodi del Vangelo. Compare al fianco di Gesù, insieme a Mosè, 
nel momento della Trasfigurazione (cfr Mt 17,3). Gesù stesso si 
rifà alla sua figura per accreditare la testimonianza di Giovanni 
Battista (cfr Mt 17,10-13). 

Nella Bibbia, Elia compare all’improvviso, in maniera misteriosa, 
provenendo da un piccolo villaggio del tutto marginale (cfr 1 
Re 17,1); e alla fine uscirà di scena, sotto gli occhi del discepolo 
Eliseo, su un carro di fuoco che lo porta in cielo (cfr 2 Re 2,11-12). 
È dunque un uomo senza un’origine precisa, e soprattutto senza 
una fine, rapito in cielo: per questo il suo ritorno era atteso prima 
dell’avvento del Messia, come un precursore. Così si attendeva il 
ritorno di Elia. 

La Scrittura ci presenta Elia come un uomo dalla fede cristallina: 
nel suo stesso nome, che potrebbe significare “Jahvè è Dio”, è 
racchiuso il segreto della sua missione. Sarà così per tutta la vita: 
uomo integerrimo, incapace di compromessi meschini. Il suo 
simbolo è il fuoco, immagine della potenza purificatrice di Dio. Lui 
per primo sarà messo a dura prova, e rimarrà fedele. È l’esempio 
di tutte le persone di fede che conoscono tentazioni e sofferenze, 
ma non vengono meno all’ideale per cui sono nate. 

La preghiera è la linfa che alimenta costantemente la sua 
esistenza. Per questo è uno dei personaggi più cari alla tradizione 
monastica, tanto che alcuni lo hanno eletto come padre spirituale 
della vita consacrata a Dio. Elia è l’uomo di Dio, che si erge a 
difensore del primato dell’Altissimo. Eppure, anche lui è costretto 
a fare i conti con le proprie fragilità. Difficile dire quali esperienze 
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gli furono più utili: se la sconfitta dei falsi profeti sul monte 
Carmelo (cfr 1 Re 18,20-40), oppure lo smarrimento in cui 
constata di “non essere migliore dei suoi padri” (cfr 1 Re 19,4). 
Nell’animo di chi prega, il senso della propria debolezza è più 
prezioso dei momenti di esaltazione, quando pare che la vita sia 
una cavalcata di vittorie e di successi. Nella preghiera succede 
sempre questo: momenti di preghiera che noi sentiamo che ci 
tirano su, anche di entusiasmo, e momenti di preghiera di dolore, 
di aridità, di prove. La preghiera è così: lasciarsi portare da Dio e 
lasciarsi anche bastonare da situazioni brutte e anche dalle 
tentazioni. Questa è una realtà che si ritrova in tante altre 
vocazioni bibliche, anche nel Nuovo Testamento, pensiamo ad 
esempio a San Pietro e a San Paolo. Anche la loro vita era così: 
momenti di esultazione e momenti di abbassamento, di sofferenza. 

Elia è l’uomo di vita contemplativa e, nello stesso tempo, di vita 
attiva, preoccupato delle vicende del suo tempo, capace di 
scagliarsi contro il re e la regina, dopo che questi avevano fatto 
uccidere Nabot per impossessarsi della sua vigna (cfr 1 Re 21,1-
24). Quanto bisogno abbiamo di credenti, di cristiani zelanti, che 
agiscano davanti a persone che hanno responsabilità dirigenziale 
con il coraggio di Elia, per dire: “Questo non va fatto! Questo è un 
assassinio!”. Abbiamo bisogno dello spirito di Elia. Egli ci mostra 
che non deve esistere dicotomia nella vita di chi prega: si sta 
davanti al Signore e si va incontro ai fratelli a cui Lui invia. La 
preghiera non è un rinchiudersi con il Signore per truccarsi l’anima: 
no, questo non è preghiera, questa è finta di preghiera. La 
preghiera è un confronto con Dio e un lasciarsi inviare a servire i 
fratelli. Il banco di prova della preghiera è l’amore concreto per il 
prossimo. E viceversa: i credenti agiscono nel mondo dopo aver 
prima taciuto e pregato; altrimenti la loro azione è impulsiva, è 
priva di discernimento, è un correre affannoso senza meta. I 
credenti si comportano così, fanno tante ingiustizie, perché non 
sono andati prima dal Signore a pregare, a discernere cosa devono 
fare. 
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Le pagine della Bibbia lasciano supporre che anche le fede di Elia 
abbia conosciuto un progresso: anche lui è cresciuto nella 
preghiera, l’ha raffinata poco per volta. Il volto di Dio è diventato 
per lui più nitido durante il cammino. Fino a raggiungere il suo 
culmine in quell’esperienza straordinaria, quando Dio si manifesta 
a Elia sul monte (cfr 1 Re 19,9-13). Si manifesta non nella 
tempesta impetuosa, non nel terremoto o nel fuoco divorante, ma 
nel «mormorio di un vento leggero» (v. 12). O meglio, una 
traduzione che riflette bene quell’esperienza: in un filo di silenzio 
sonoro. Così si manifesta Dio a Elia. È con questo segno umile che 
Dio comunica con Elia, che in quel momento è un profeta fuggiasco 
che ha smarrito la pace. Dio viene incontro a un uomo stanco, un 
uomo che pensava di aver fallito su tutti i fronti, e con quella 
brezza gentile, con quel filo di silenzio sonoro fa tornare nel suo 
cuore la calma e la pace. 

Questa è la vicenda di Elia, ma sembra scritta per tutti noi. In 
qualche sera possiamo sentirci inutili e soli. È allora che la 
preghiera verrà e busserà alla porta del nostro cuore. Un lembo 
del mantello di Elia lo possiamo raccogliere tutti noi, come ha 
raccolto la metà del mantello il suo discepolo Eliseo. E anche se 
avessimo sbagliato qualcosa, o ci sentissimo minacciati e impauriti, 
tornando davanti Dio con la preghiera, ritorneranno come per 
miracolo anche la serenità e la pace. Questo è quello che ci insegna 
l’esempio di Elia. 

(7 ottobre 2020) 
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10. La preghiera dei Salmi. 1 

Leggendo la Bibbia ci imbattiamo continuamente in preghiere di 
vario genere. Ma troviamo anche un libro composto di sole 
preghiere, libro che è diventato patria, palestra e casa di 
innumerevoli oranti. Si tratta del Libro dei Salmi. Sono 150 Salmi 
per pregare. 

Esso fa parte dei libri sapienziali, perché comunica il “saper 
pregare” attraverso l’esperienza del dialogo con Dio. Nei salmi 
troviamo tutti i sentimenti umani: le gioie, i dolori, i dubbi, le 
speranze, le amarezze che colorano la nostra vita. 
Il Catechismo afferma che ogni salmo «è di una sobrietà tale da 
poter essere pregato in verità dagli uomini di ogni condizione e di 
ogni tempo» (CCC, 2588). Leggendo e rileggendo i salmi, noi 
impariamo il linguaggio della preghiera. Dio Padre, infatti, con il 
suo Spirito li ha ispirati nel cuore del re Davide e di altri oranti, per 
insegnare ad ogni uomo e donna come lodarlo, come ringraziarlo 
e supplicarlo, come invocarlo nella gioia e nel dolore, come 
raccontare le meraviglie delle sue opere e della sua Legge. In 
sintesi, i salmi sono la parola di Dio che noi umani usiamo per 
parlare con Lui. 

In questo libro non incontriamo persone eteree, persone astratte, 
gente che confonde la preghiera con un’esperienza estetica o 
alienante. I salmi non sono testi nati a tavolino; sono invocazioni, 
spesso drammatiche, che sgorgano dal vivo dell’esistenza. Per 
pregarli basta essere quello che siamo. Non dobbiamo dimenticare 
che per pregare bene dobbiamo pregare così come siamo, non 
truccati. Non bisogna truccare l’anima per pregare. “Signore, io 
sono così”, e andare davanti al Signore come siamo, con le cose 
belle e anche con le cose brutte che nessuno conosce, ma noi, 
dentro, conosciamo. Nei salmi sentiamo le voci di oranti in carne 
e ossa, la cui vita, come quella di tutti, è irta di problemi, di fatiche, 
di incertezze. Il salmista non contesta in maniera radicale questa 
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sofferenza: sa che essa appartiene al vivere. Nei salmi, però, la 
sofferenza si trasforma in domanda. Dal soffrire al domandare. 

E tra le tante domande, ce n’è una che rimane sospesa, come un 
grido incessante che attraversa l’intero libro da parte a parte. Una 
domanda, che noi la ripetiamo tante volte: “Fino a quando, 
Signore? Fino a quando?”. Ogni dolore reclama una liberazione, 
ogni lacrima invoca una consolazione, ogni ferita attende una 
guarigione, ogni calunnia una sentenza di assoluzione. “Fino a 
quando, Signore, dovrò soffrire questo? Ascoltami, Signore!”: 
quante volte noi abbiamo pregato così, con “Fino a quando?”, 
basta Signore! 

Ponendo in continuazione domande del genere, i salmi ci 
insegnano a non assuefarci al dolore, e ci ricordano che la vita non 
è salvata se non è sanata. L’esistenza dell’uomo è un soffio, la sua 
vicenda è fugace, ma l’orante sa di essere prezioso agli occhi di 
Dio, per cui ha senso gridare. E questo è importante. Quando noi 
preghiamo, lo facciamo perché sappiamo di essere preziosi agli 
occhi di Dio. È la grazia dello Spirito Santo che, da dentro, ci suscita 
questa consapevolezza: di essere preziosi agli occhi di Dio. E per 
questo siamo indotti a pregare. 

La preghiera dei salmi è la testimonianza di questo grido: un grido 
molteplice, perché nella vita il dolore assume mille forme, e prende 
il nome di malattia, odio, guerra, persecuzione, sfiducia… Fino allo 
“scandalo” supremo, quello della morte. La morte appare nel 
Salterio come la più irragionevole nemica dell’uomo: quale delitto 
merita una punizione così crudele, che comporta l’annientamento 
e la fine? L’orante dei salmi chiede a Dio di intervenire laddove 
tutti gli sforzi umani sono vani. Ecco perché la preghiera, già in sé 
stessa, è via di salvezza e inizio di salvezza. 

Tutti soffrono in questo mondo: sia che si creda in Dio, sia che lo 
si respinga. Ma nel Salterio il dolore diventa relazione, rapporto: 
grido di aiuto che attende di intercettare un orecchio che ascolti. 
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Non può rimanere senza senso, senza scopo. Anche i dolori che 
subiamo non possono essere solo casi specifici di una legge 
universale: sono sempre le “mie” lacrime. Pensate a questo: le 
lacrime non sono universali, sono le “mie” lacrime. Ognuno ha le 
proprie. Le “mie” lacrime e il “mio” dolore mi spingono ad andare 
avanti con la preghiera. Sono le “mie” lacrime che nessuno ha mai 
versato prima di me. Sì, tanti hanno pianto, tanti. Ma le “mie” 
lacrime sono le mie, il “mio” dolore è mio, la “mia” sofferenza è 
mia. 

Prima di entrare in Aula, ho incontrato i genitori di quel sacerdote 
della diocesi di Como che è stato ucciso; proprio è stato ucciso nel 
suo servizio per aiutare. Le lacrime di quei genitori sono le lacrime 
“loro” e ognuno di loro sa quanto ha sofferto nel vedere questo 
figlio che ha dato la vita nel servizio dei poveri. Quando noi 
vogliamo consolare qualcuno, non troviamo le parole. Perché? 
Perché non possiamo arrivare al suo dolore, perché il “suo” dolore 
è suo, le “sue” lacrime sono sue. Lo stesso è di noi: le lacrime, il 
“mio” dolore è mio, le lacrime sono “mie” e con queste lacrime, 
con questo dolore mi rivolgo al Signore. 

Tutti i dolori degli uomini per Dio sono sacri. Così prega l’orante 
del salmo 56: «I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre 
raccogli le mie lacrime: non sono forse scritte nel tuo libro?» (v. 
9). Davanti a Dio non siamo degli sconosciuti, o dei numeri. Siamo 
volti e cuori, conosciuti ad uno ad uno, per nome. 

Nei salmi, il credente trova una risposta. Egli sa che, se anche tutte 
le porte umane fossero sprangate, la porta di Dio è aperta. Se 
anche tutto il mondo avesse emesso un verdetto di condanna, in 
Dio c’è salvezza. 

“Il Signore ascolta”: qualche volta nella preghiera basta sapere 
questo. Non sempre i problemi si risolvono. Chi prega non è un 
illuso: sa che tante questioni della vita di quaggiù rimangono 
insolute, senza via d’uscita; la sofferenza ci accompagnerà e, 
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superata una battaglia, ce ne saranno altre che ci attendono. Però, 
se siamo ascoltati, tutto diventa più sopportabile. 

La cosa peggiore che può capitare è soffrire nell’abbandono, senza 
essere ricordati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può 
succedere, e anche spesso, di non capire i disegni di Dio. Ma le 
nostre grida non ristagnano quaggiù: salgono fino a Lui che ha 
cuore di Padre, e che piange Lui stesso per ogni figlio e figlia che 
soffre e che muore. Io vi dirò una cosa: a me fa bene, nei momenti 
brutti, pensare ai pianti di Gesù, quando pianse guardando 
Gerusalemme, quando pianse davanti alla tomba di Lazzaro. Dio 
ha pianto per me, Dio piange, piange per i nostri dolori. Perché 
Dio ha voluto farsi uomo – diceva uno scrittore spirituale – per 
poter piangere. Pensare che Gesù piange con me nel dolore è una 
consolazione: ci aiuta ad andare avanti. Se rimaniamo nella 
relazione con Lui, la vita non ci risparmia le sofferenze, ma si apre 
a un grande orizzonte di bene e si incammina verso il suo 
compimento. Coraggio, avanti con la preghiera. Gesù sempre è 
accanto a noi. 

(14 ottobre 2020) 
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11. La preghiera dei Salmi. 2 

Oggi noi dovremmo cambiare un po’ il modo di portare avanti 
questa udienza per il motivo del coronavirus. Voi siete separati, 
anche con la protezione della mascherina e io sono qui un po’ 
distante e non posso fare quello che faccio sempre, avvicinarmi a 
voi, perché succede che ogni volta che io mi avvicino, voi venite 
tutti insieme e si perde la distanza e c’è il pericolo per voi del 
contagio. Mi dispiace fare questo ma è per la vostra sicurezza. 
Invece di venire vicino a voi e stringere le mani e salutare, ci 
salutiamo da lontano, ma sappiate che io sono vicino a voi con il 
cuore. Spero che voi capiate perché faccio questo. Poi, mentre 
leggevano i lettori il brano biblico, mi ha attirato l’attenzione quel 
bambino o bambina che piangeva. E io vedevo la mamma che 
coccolava e allattava il bambino e ho pensato: “così fa Dio con noi, 
come quella mamma”. Con quanta tenerezza cercava di muovere 
il bambino, di allattare. Sono delle immagini bellissime. E quando 
in Chiesa succede questo, quando piange un bambino, si sa che lì 
c’è la tenerezza di una mamma, come oggi, c’è la tenerezza di una 
mamma che è il simbolo della tenerezza di Dio con noi. Mai far 
tacere un bambino che piange in Chiesa, mai, perché è la voce che 
attira la tenerezza di Dio. Grazie per la tua testimonianza. 

Completiamo oggi la catechesi sulla preghiera dei Salmi. Anzitutto 
notiamo che nei Salmi compare spesso una figura negativa, quella 
dell’“empio”, cioè colui o colei che vive come se Dio non ci fosse. 
È la persona senza alcun riferimento al trascendente, senza alcun 
freno alla sua arroganza, che non teme giudizi su ciò che pensa e 
ciò che fa. 

Per questa ragione il Salterio presenta la preghiera come la realtà 
fondamentale della vita. Il riferimento all’assoluto e al 
trascendente – che i maestri di ascetica chiamano il “sacro timore 
di Dio” – è ciò che ci rende pienamente umani, è il limite che ci 
salva da noi stessi, impedendo che ci avventiamo su questa vita in 
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maniera predatoria e vorace. La preghiera è la salvezza dell’essere 
umano. 

Certo, esiste anche una preghiera fasulla, una preghiera fatta solo 
per essere ammirati dagli altri. Quello o quelli che vanno a Messa 
soltanto per far vedere che sono cattolici o per far vedere l’ultimo 
modello che hanno acquistato, o per fare buona figura sociale. 
Vanno a una preghiera fasulla. Gesù ha ammonito fortemente al 
riguardo (cfr Mt 6,5-6; Lc 9,14). Ma quando il vero spirito della 
preghiera è accolto con sincerità e scende nel cuore, allora essa ci 
fa contemplare la realtà con gli occhi stessi di Dio. 

Quando si prega, ogni cosa acquista “spessore”. Questo è curioso 
nella preghiera, forse incominciamo in una cosa sottile ma nella 
preghiera quella cosa acquista spessore, acquista peso, come se 
Dio la prende in mano e la trasforma. Il peggior servizio che si 
possa rendere, a Dio e anche all’uomo, è di pregare stancamente, 
in maniera abitudinaria. Pregare come i pappagalli. No, si prega 
con il cuore. La preghiera è il centro della vita. Se c’è la preghiera, 
anche il fratello, la sorella, anche il nemico, diventa importante. 
Un antico detto dei primi monaci cristiani così recita: «Beato il 
monaco che, dopo Dio, considera tutti gli uomini come Dio» 
(Evagrio Pontico, Trattato sulla preghiera, n. 123). Chi adora Dio, 
ama i suoi figli. Chi rispetta Dio, rispetta gli esseri umani. 

Per questo, la preghiera non è un calmante per attenuare le 
ansietà della vita; o, comunque, una preghiera di tal genere non è 
sicuramente cristiana. Piuttosto la preghiera responsabilizza 
ognuno di noi. Lo vediamo chiaramente nel “Padre nostro”, che 
Gesù ha insegnato ai suoi discepoli. 

Per imparare questo modo di pregare, il Salterio è una grande 
scuola. Abbiamo visto come i salmi non usino sempre parole 
raffinate e gentili, e spesso portino impresse le cicatrici 
dell’esistenza. Eppure, tutte queste preghiere sono state usate 
prima nel Tempio di Gerusalemme e poi nelle sinagoghe; anche 
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quelle più intime e personali. Così si esprime il Catechismo della 
Chiesa Cattolica: «Le espressioni multiformi della preghiera dei 
salmi nascono ad un tempo nella liturgia del Tempio e nel cuore 
dell’uomo» (n. 2588). E così la preghiera personale attinge e si 
alimenta da quella del popolo d’Israele, prima, e da quella del 
popolo della Chiesa, poi. 

Anche i salmi in prima persona singolare, che confidano i pensieri 
e i problemi più intimi di un individuo, sono patrimonio collettivo, 
fino ad essere pregati da tutti e per tutti. La preghiera dei cristiani 
ha questo “respiro”, questa “tensione” spirituale che tiene insieme 
il tempio e il mondo. La preghiera può iniziare nella penombra di 
una navata, ma poi termina la sua corsa per le strade della città. 
E viceversa, può germogliare durante le occupazioni quotidiane e 
trovare compimento nella liturgia. Le porte delle chiese non sono 
barriere, ma “membrane” permeabili, disponibili a raccogliere il 
grido di tutti. 

Nella preghiera del Salterio il mondo è sempre presente. I salmi, 
ad esempio, danno voce alla promessa divina di salvezza dei più 
deboli: «Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, ecco, 
mi alzerò – dice il Signore –; metterò in salvo chi è disprezzato» 
(12,6). Oppure ammoniscono sul pericolo delle ricchezze 
mondane, perché «l’uomo nella prosperità non comprende, è 
come gli animali che periscono» (48,21). O, ancora, aprono 
l’orizzonte allo sguardo di Dio sulla storia: «Il Signore annulla i 
disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno 
del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte 
le generazioni» (33,10-11). 

Insomma, dove c’è Dio, ci dev’essere anche l’uomo. La Sacra 
Scrittura è categorica: «Noi amiamo perché egli ci ha amati per 
primo. Lui sempre va prima di noi. Lui ci aspetta sempre perché ci 
ama per primo, ci guarda per primo, ci capisce per primo. Lui ci 
aspetta sempre. Se uno dice: “Io amo Dio” e odia suo fratello, è 
un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non 
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può amare Dio che non vede. Se tu preghi tanti rosari al giorno 
ma poi chiacchieri sugli altri, e poi hai rancore dentro, hai odio 
contro gli altri, questo è artificio puro, non è verità. E questo è il 
comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo 
fratello» (1 Gv 4,19-21). La Scrittura ammette il caso di una 
persona che, pur cercando Dio sinceramente, non riesce mai a 
incontrarlo; ma afferma anche che non si possono mai negare le 
lacrime dei poveri, pena il non incontrare Dio. Dio non sopporta 
l’“ateismo” di chi nega l’immagine divina che è impressa in ogni 
essere umano. Quell’ateismo di tutti i giorni: io credo in Dio ma 
con gli altri tengo la distanza e mi permetto di odiare gli altri. 
Questo è ateismo pratico. Non riconoscere la persona umana come 
immagine di Dio è un sacrilegio, è un abominio, è la peggior offesa 
che si può recare al tempio e all’altare. 

Cari fratelli e sorelle, la preghiera dei salmi ci aiuti a non cadere 
nella tentazione dell’ “empietà”, cioè di vivere, e forse anche di 
pregare, come se Dio non esistesse, e come se i poveri non 
esistessero. 

(21 ottobre 2020) 
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12. Gesù uomo di preghiera 

Oggi, in questa udienza, come abbiamo fatto nelle udienze 
precedenti, io rimarrò qui. A me piacerebbe tanto scendere, 
salutare ognuno, ma dobbiamo mantenere le distanze, perché se 
io scendo subito si fa un assembramento per salutare, e questo è 
contro le cure, le precauzioni che dobbiamo avere davanti a questa 
“signora” che si chiama Covid e che ci fa tanto male. Per questo, 
scusatemi se io non scendo a salutarvi: vi saluto da qui ma vi porto 
tutti nel cuore. E voi, portate nel cuore me e pregate per me. A 
distanza, si può pregare uno per l’altro; grazie della comprensione. 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, dopo aver 
percorso l’Antico Testamento, arriviamo ora a Gesù. E Gesù 
pregava. L’esordio della sua missione pubblica avviene con il 
battesimo nel fiume Giordano. Gli Evangelisti concordano 
nell’attribuire importanza fondamentale a questo episodio. 
Narrano di come tutto il popolo si fosse raccolto in preghiera, e 
specificano come questo radunarsi avesse un chiaro 
carattere penitenziale (cfr Mc 1,5; Mt 3,8). Il popolo andava da 
Giovanni a farsi battezzare per il perdono dei peccati: c’è un 
carattere penitenziale, di conversione. 

Il primo atto pubblico di Gesù è dunque la partecipazione a una 
preghiera corale del popolo, una preghiera del popolo che va a 
farsi battezzare, una preghiera penitenziale, dove tutti si 
riconoscevano peccatori. Per questo il Battista vorrebbe opporsi, e 
dice: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni 
da me?» (Mt 3,14). Il Battista capisce chi era Gesù. Ma Gesù 
insiste: il suo è un atto che obbedisce alla volontà del Padre (v. 
15), un atto di solidarietà con la nostra condizione umana. Egli 
prega con i peccatori del popolo di Dio. Questo mettiamolo in 
testa: Gesù è il Giusto, non è peccatore. Ma Lui ha voluto scendere 
fino a noi, peccatori, e Lui prega con noi, e quando noi preghiamo 
Lui è con noi pregando; Lui è con noi perché è in cielo pregando 
per noi. Gesù sempre prega con il suo popolo, sempre prega con 
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noi: sempre. Mai preghiamo da soli, sempre preghiamo con Gesù. 
Non rimane sulla sponda opposta del fiume - “Io sono giusto, voi 
peccatori” - per marcare la sua diversità e distanza dal popolo 
disobbediente, ma immerge i suoi piedi nelle stesse acque di 
purificazione. Si fa come un peccatore. E questa è la grandezza di 
Dio che inviò il suo Figlio che annientò sé stesso e apparve come 
un peccatore. 

Gesù non è un Dio lontano, e non può esserlo. L’incarnazione lo 
ha rivelato in modo compiuto e umanamente impensabile. Così, 
inaugurando la sua missione, Gesù si mette a capofila di un popolo 
di penitenti, come incaricandosi di aprire una breccia attraverso la 
quale tutti quanti noi, dopo di Lui, dobbiamo avere il coraggio di 
passare. Ma la strada, il cammino, è difficile; ma Lui va, aprendo 
il cammino. Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega che questa 
è la novità della pienezza dei tempi. Dice: «La preghiera filiale, che 
il Padre aspettava dai suoi figli, è finalmente vissuta dallo stesso 
Figlio unigenito nella sua umanità, con gli uomini e per gli uomini» 
(n. 2599). Gesù prega con noi. Mettiamo questo nella testa e nel 
cuore: Gesù prega con noi. 

In quel giorno, sulle sponde del fiume Giordano, c’è dunque tutta 
l’umanità, con i suoi aneliti inespressi di preghiera. C’è soprattutto 
il popolo dei peccatori: quelli che pensavano di non poter essere 
amati da Dio, quelli che non osavano andare al di là della soglia 
del tempio, quelli che non pregavano perché non se ne sentivano 
degni. Gesù è venuto per tutti, anche per loro, e comincia proprio 
unendosi a loro, capofila. 

Soprattutto il Vangelo di Luca mette in evidenza il clima di 
preghiera in cui è avvenuto il battesimo di Gesù: «Mentre tutto il 
popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, 
stava in preghiera, il cielo si aprì» (3,21). Pregando, Gesù apre la 
porta dei cieli, e da quella breccia discende lo Spirito Santo. E 
dall’alto una voce proclama la verità stupenda: «Tu sei il Figlio mio, 
l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (v. 22). Questa 
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semplice frase racchiude un immenso tesoro: ci fa intuire qualcosa 
del mistero di Gesù e del suo cuore sempre rivolto al Padre. Nel 
turbinio della vita e del mondo che arriverà a condannarlo, anche 
nelle esperienze più dure e tristi che dovrà sopportare, anche 
quando sperimenta di non avere un posto dove posare il capo 
(cfr Mt 8,20), anche quando attorno a Lui si scatenano l’odio e la 
persecuzione, Gesù non è mai senza il rifugio di una dimora: abita 
eternamente nel Padre. 

Ecco la grandezza unica della preghiera di Gesù: lo Spirito Santo 
prende possesso della sua persona e la voce del Padre attesta che 
Lui è l’amato, il Figlio in cui Egli pienamente si rispecchia. 

Questa preghiera di Gesù, che sulle sponde del fiume Giordano è 
totalmente personale – e così sarà per tutta la sua vita terrena –, 
nella Pentecoste diventerà per grazia la preghiera di tutti i 
battezzati in Cristo. Egli stesso ci ha ottenuto questo dono, e ci 
invita a pregare così come Lui pregava. 

Per questo, se in una sera di orazione ci sentiamo fiacchi e vuoti, 
se ci sembra che la vita sia stata del tutto inutile, dobbiamo in 
quell’istante supplicare che la preghiera di Gesù diventi anche la 
nostra. “Io non posso pregare oggi, non so cosa fare: non me la 
sento, sono indegno, indegna”. In quel momento, occorre affidarsi 
a Lui perché preghi per noi. Lui in questo momento è davanti al 
Padre pregando per noi, è l’intercessore; fa vedere al Padre le 
piaghe, per noi. Abbiamo fiducia in questo! Se noi abbiamo fiducia, 
udremo allora una voce dal cielo, più forte di quella che sale dai 
bassifondi di noi stessi, e sentiremo questa voce bisbigliare parole 
di tenerezza: “Tu sei l’amato di Dio, tu sei figlio, tu sei la gioia del 
Padre dei cieli”. Proprio per noi, per ciascuno di noi echeggia la 
parola del Padre: anche se fossimo respinti da tutti, peccatori della 
peggior specie. Gesù non scese nelle acque del Giordano per sé 
stesso, ma per tutti noi. Era tutto il popolo di Dio che si avvicinava 
al Giordano per pregare, per chiedere perdono, per fare quel 
battesimo di penitenza. E come dice quel teologo, si avvicinavano 
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al Giordano “nuda l’anima e nudi i piedi”. Così è l’umiltà. Per 
pregare ci vuole umiltà. Ha aperto i cieli, come Mosè aveva aperto 
le acque del mar Rosso, perché tutti noi potessimo transitare dietro 
di Lui. Gesù ci ha regalato la sua stessa preghiera, che è il suo 
dialogo d’amore con il Padre. Ce lo ha donato come un seme della 
Trinità, che vuole attecchire nel nostro cuore. Accogliamolo! 
Accogliamo questo dono, il dono della preghiera. Sempre con Lui. 
E non sbaglieremo. 

(28 ottobre 2020) 
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13. Gesù maestro di preghiera 

Purtroppo siamo dovuti tornare a questa udienza in Biblioteca e 
questo per difenderci dai contagi del Covid. Questo ci insegna pure 
che dobbiamo essere molto attenti alle prescrizioni delle Autorità, 
siano le Autorità politiche che le autorità Sanitarie per difenderci 
da questa pandemia. Offriamo al Signore questa distanza tra noi, 
per il bene di tutti e pensiamo, pensiamo tanto agli ammalati, a 
coloro che entrano negli ospedali già come scarti, pensiamo ai 
medici, agli infermieri, le infermiere, ai volontari, a tanta gente che 
lavora con gli ammalati in questo momento: essi rischiano la vita 
ma lo fanno per amore del prossimo, come una vocazione. 
Preghiamo per loro. 

Durante la sua vita pubblica, Gesù fa costantemente ricorso alla 
forza della preghiera. I Vangeli ce lo mostrano quando si ritira in 
luoghi appartati a pregare. Si tratta di osservazioni sobrie e 
discrete, che lasciano solo immaginare quei dialoghi oranti. Esse 
testimoniano però chiaramente che, anche nei momenti di 
maggiore dedizione ai poveri e ai malati, Gesù non tralasciava mai 
il suo dialogo intimo con il Padre. Quanto più era immerso nei 
bisogni della gente, tanto più sentiva la necessità di riposare nella 
Comunione trinitaria, di tornare con il Padre e lo Spirito. 

Nella vita di Gesù c’è dunque un segreto, nascosto agli occhi 
umani, che rappresenta il fulcro di tutto. La preghiera di Gesù è 
una realtà misteriosa, di cui intuiamo solo qualcosa, ma che 
permette di leggere nella giusta prospettiva l’intera sua missione. 
In quelle ore solitarie – prima dell’alba o nella notte – Gesù si 
immerge nella sua intimità con il Padre, vale a dire nell’Amore di 
cui ogni anima ha sete. È quello che emerge fin dai primi giorni del 
suo ministero pubblico. 

Un sabato, ad esempio, la cittadina di Cafarnao si trasforma in un 
“ospedale da campo”: dopo il tramonto del sole portano a Gesù 
tutti i malati, e Lui li guarisce. Però, prima dell’alba, Gesù 
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scompare: si ritira in un luogo solitario e prega. Simone e gli altri 
lo cercano e quando lo trovano gli dicono: “Tutti ti cercano!”. Cosa 
risponde Gesù?: “Devo andare a predicare negli altri villaggi; per 
questo sono venuto” (cfr Mc 1,35-38). Sempre Gesù è un po’ oltre, 
oltre nella preghiera con il Padre e oltre, in altri villaggi, altri 
orizzonti per andare a predicare, altri popoli. 

È la preghiera il timone che guida la rotta di Gesù. A dettare le 
tappe della sua missione non sono i successi, non è il consenso, 
non è quella frase seducente “tutti ti cercano”. A tracciare il 
cammino di Gesù è la via meno comoda, che però obbedisce 
all’ispirazione del Padre, che Gesù ascolta e accoglie nella sua 
preghiera solitaria. 

Il Catechismo afferma: «Quando Gesù prega, già ci insegna a 
pregare» (n. 2607). Perciò, dall’esempio di Gesù possiamo ricavare 
alcune caratteristiche della preghiera cristiana. 

Anzitutto essa possiede un primato: è il primo desiderio della 
giornata, qualcosa che si pratica all’alba, prima che il mondo si 
risvegli. Essa restituisce un’anima a ciò che altrimenti resterebbe 
senza respiro. Un giorno vissuto senza preghiera rischia di 
trasformarsi in un’esperienza fastidiosa, o noiosa: tutto quello che 
ci capita potrebbe per noi volgersi in un mal sopportato e cieco 
destino. Gesù invece educa all’obbedienza alla realtà e dunque 
all’ascolto. La preghiera è anzitutto ascolto e incontro con Dio. I 
problemi di tutti i giorni, allora, non diventano ostacoli, ma appelli 
di Dio stesso ad ascoltare e incontrare chi ci sta di fronte. Le prove 
della vita si mutano così in occasioni per crescere nella fede e nella 
carità. Il cammino quotidiano, comprese le fatiche, acquista la 
prospettiva di una “vocazione”. La preghiera ha il potere di 
trasformare in bene ciò che nella vita sarebbe altrimenti una 
condanna; la preghiera ha il potere di aprire un orizzonte grande 
alla mente e di allargare il cuore. 
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In secondo luogo, la preghiera è un’arte da praticare con 
insistenza. Gesù stesso ci dice: bussate, bussate, bussate. Tutti 
siamo capaci di preghiere episodiche, che nascono dall’emozione 
di un momento; ma Gesù ci educa a un altro tipo di preghiera: 
quella che conosce una disciplina, un esercizio, e viene assunta 
entro una regola di vita. Una preghiera perseverante produce una 
trasformazione progressiva, rende forti nei periodi di tribolazione, 
dona la grazia di essere sostenuti da Colui che ci ama e ci protegge 
sempre. 

Un’altra caratteristica della preghiera di Gesù è la solitudine. Chi 
prega non evade dal mondo, ma predilige i luoghi deserti. Là, nel 
silenzio, possono emergere tante voci che nascondiamo 
nell’intimo: i desideri più rimossi, le verità che ci ostiniamo a 
soffocare e così via. E, soprattutto, nel silenzio parla Dio. Ogni 
persona ha bisogno di uno spazio per sé stessa, dove coltivare la 
propria vita interiore, dove le azioni ritrovano un senso. Senza vita 
interiore diventiamo superficiali, agitati, ansiosi – l’ansia come ci 
fa male! Per questo dobbiamo andare alla preghiera; senza vita 
interiore sfuggiamo dalla realtà, e anche sfuggiamo da noi stessi, 
siamo uomini e donne sempre in fuga. 

Infine, la preghiera di Gesù è il luogo dove si percepisce che tutto 
viene da Dio e a Lui ritorna. A volte noi esseri umani ci crediamo 
padroni di tutto, oppure al contrario perdiamo ogni stima di noi 
stessi, andiamo da una parte all’altra. La preghiera ci aiuta a 
ritrovare la giusta dimensione, nella relazione con Dio, nostro 
Padre, e con tutto il creato. E la preghiera di Gesù infine è 
abbandonarsi nelle mani del Padre, come Gesù nell’orto degli ulivi, 
in quell’angoscia: “Padre se è possibile ..., ma si faccia la tua 
volontà”. L’abbandono nelle mani del Padre. È bello quando noi 
stiamo agitati, un po’ preoccupati e lo Spirito Santo ci trasforma 
da dentro e ci porta a questo abbandono nelle mani del Padre: 
“Padre, si faccia la tua volontà”. 
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Cari fratelli e sorelle, riscopriamo, nel Vangelo, Gesù Cristo come 
maestro di preghiera, e mettiamoci alla sua scuola. Vi assicuro che 
troveremo la gioia e la pace. 

(4 novembre 2020) 



 

  



 


